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IN
PRIMO
PIANO

◆La ricerca commissionata dai Ds
mostra anche un ridimensionamento
nella «personalizzazione» della politica

◆Un’ampia maggioranza considera il Comune
l’istituzione più vicina ai propri problemi
il 71% giudica troppo distante lo Stato

◆C’è una certa disaffezione verso i partiti
Ma oltre il 55% degli intervistati
segue con interesse le vicende politiche

Fiducia ai sindaci? C’è, ma non si esporta
Sondaggio Unicab: il 47% sceglie i canditati in base allo schieramento
LUANA BENINI

ROMA Cari sindaci, attenti, «i lea-
der locali hanno un ancoraggio
territoriale non esportabile fuori
dai confini naturali». Anche la
«personalizzazionedella politica»
appare ridimensionata rispetto a
qualche annofa.Edèdaescludere
che «un leader locale incida sulle
scelte dell’opinione pubblica a li-
vello nazionale». I Ds si affidano a
un sondaggio commissionato al-
l’Unicab per inviare ai primi citta-
dini,cheagitanoilvessillodelloro
movimento nazionale sparando
sul quartier generale della politi-
ca, un messaggio chiaro. Insom-
ma, «pensare a un trasferimento
automatico delle liste civicheper i
sindaci in unmovimento politico
nazionale - commenta il respon-
sabile Enti locali dei Ds Leonardo
Domenici - appare molto diffici-
le».Epoi«nonsipuòaumentare il
numero dei partiti (contribuendo
a una ulteriore frammentazio-
ne)».Casomai, ilproblemaèquel-
lo «di rendere protagonisti questi
sindaci,all’internodiunoschiera-
mento politico, della vita del Pae-
se». E se i dati del politologo Man-
nheimer avevano evidenziato un
voto potenziale al partito dei sin-
daci di oltre il 40%, ecco che la ri-
cerca dell’Unicaboffreunachiave
di lettura diversa se è vero che il
47% dei cittadini intervistati (su
un campione di 1803 persone ol-
tre i18annidietà)dichiaradiaver
scelto alle ultime elezioni il candi-

dato da votare nel collegio secon-
do lo schieramento che lo propo-
neva e solo il33%in base allequa-
litàpersonali (ediquesto33%ben
il67%nonricordaperchihavota-
to). Inoltre, secondo il sondaggio
Unicab, anche la via del recupero
della fiducia politica attraverso
unacaratterizzazione localeappa-
re poco efficace. «Quando i citta-
dini esprimono in larga maggio-
ranza la fiducia al proprio sindaco
(56% degli intervistati) - spiega il
responsabile del sondaggio, Carlo
Buttaroni - premiano la natura
amministrativa dell’istituzione
più che la dimensione politica. E
sannobenedistinguerefralecom-
petenzeaivari livellidirappresen-
tanza». Il voto potenziale al parti-
todeisindaci?«Unacosaèilgiudi-
ziocheuncittadinoesprimesuun
partito esistente - dice Buttaroni -
un’altra la propensione a votare
perunpossibilepartito».Epoi,ag-
giunge Domenici, nello stesso
sondaggio di Mannheimer «la
maggioranza degli intervistati so-
stiene che i sindaci devono candi-
darsi nei partiti esistenti invece
chepromuoverelisteautonome».

«Per carità, nessuna guerra dei
sondaggi - dice il deputato Ds,
Giuseppe Pittella - abbiamo sem-
plicementevolutocapireevaluta-
re la domanda di partecipazione
allapoliticachecontrariamenteal
senso comune c’è ed è diffusa e
comporta anche una «autorifor-
ma dei partiti» e dei meccanismi
di«coinvolgimentodegliiscritti».

In realtà dalle risposte al son-

daggio realizzato in 321 Comuni,
il3e4settembre,emergeunritrat-
to abbastanza contraddittorio del
cittadino italiano. Che giudica
positivamente l’operato del pro-
prio sindaco (56%) ma gradisce
molto di meno l’operato della
giunta (35% dei consensi). Crede
cheilComunesia l’istituzionepiù
vicina al cittadino (47%) al con-
trariodelgovernoedelloStatoche
sentedistanti (71%).Pensacheun
suo impegno personale (almeno
nel32%deicasi)possacontribuire
a risolvere i problemi. Ritiene che
leforzepolitichesianopocoatten-
te ai problemi dei cittadini (72%).
Ma la suadomandapoliticacresce
nel complesso: il 33%delcampio-
ne dichiarache il suo interesse nei

confronti della politica è aumen-
tatonegliultimianni, il26%cheè
rimastougualeeil40%cheèdimi-
nuito. Comunque il 55% dichiara
di seguire molto o abbastanza le
vicendepolitichenazionali (men-
tre più bassa, 41%, l’attenzione
nei confronti delle vicende politi-
che locali). Un dato in controten-
denza: al primo posto fra i motivi
che inducono alla scelta elettora-
le, l’ideologia (25%) seguita dalla
condivisione del programma
(18%), dalla fiducia nel leader
(18%), dalla fiducia nel partito
(10%). Infine l’83% degli intervi-
stati dichiara di informarsi sulle
vicende politiche nazionali guar-
dando laTv, il 53%leggendoquo-
tidiani.
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Appello dell’Ulivo
«Liste unitarie
alle elezioni»
■ L’Ulivo si presenti unito alle

elezioni europee: è l’appello
lanciato dalla riunione dei
portavoce regionali del Movi-
mento per l’Ulivo. «Aumen-
tano sempre di più le condi-
zioni per costituire nel Parla-
mento europeo un gruppo di
centrosinistra che superi le
tradizioni politiche del seco-
lo e si apra alle forze am-
bientaliste, cattolico-demo-
cratiche e riformiste. Il Movi-
mento per l’Ulivo - dice una
nota - lancia un forte appello
affinché i partiti e i movi-
menti che si riconoscono
nella coalizione di centrosini-
stra inizino a lavorare fin da
ora in vista della presenta-
zione di una lista unitaria
delle forze dell’Ulivo alle
prossime elezioni europee, i
cui eletti aderirebbero allo
stesso gruppo parlamenta-
re». La scelta eviterebbe
«quella preannunciata proli-
ferazione di liste, che si tra-
durrebbe in una battuta di
arresto nel percorso, già
avanzato, verso un nuovo e
moderno assetto della politi-
ca internazionale».

L’INTERVISTA

Il senese Piccini: no alle liste civiche nazionali
ma i partiti debbono sapersi «autoriformare»

L’identikit del «primo cittadino»

S ono in prevalenza uo-
minidioltretrent’anni,

con un titolo di studio che
va dalla maturità alla lau-
rea. E sono in prevalenza
espressione di coalizioni di
centro-sinistra. Tanto che
il responsabile Enti locali
dei Ds, Leonardo Domeni-
ci, alludendo alla folta pre-
senza della Quercia nelle
amministrazioni locali, si
lascia sfuggire una battu-
ta: «L’unico partito dei sin-
daci sembra quello dei De-
mocratici di sinistra». An-
che se poi, fuori battuta,
aggiunge cheunproblema
politico esiste e che «non è
stato risolto neppure con il
coordinamento dell’Uli-
vo». Il problema è questo:
«Come i sindaci dell’Ulivo
possanoedebbanotrovare
un ruolo nell’ambito della
coalizione. Ilnonfunziona-
mento dell’alleanza deter-
mina infatti un vuoto che
finisce per essere colmato
da iniziative come il movi-
mentonazionaledeisinda-
ci con valenza autonoma».
AncheperiDs,secondoDo-
menici, si pone un proble-
ma di riorganizzazione:
«Bisogna pensare a un par-

tito a rete che possa avva-
lersi del contributo dei sin-
daci». Ma vediamo come i
sindaci vengono disegnati
in una mappa realizzata
dall’ufficio Enti locali dei
Ds.

C ollocazione politica. Il
47% degli italiani è

amministrato da un primo
cittadino espresso dal cen-
tro-sinistra, il 38% della
popolazione da sindaci
proposti da liste locali, il
13% da sindaci di centro-
destra e il 2% da sindaci
dellaLegaNord.

N ei Comuni superiori a
500mila abitanti i sin-

daci del centro-sinistra so-
no l’82% e quelli del cen-
tro-destrail18%.

C omuni tra 100mila e
500mila abitanti: i sin-

daci del centro-sinistra so-
noil66%,quellidelcentro-
destra il 20%, quelli soste-
nutidalistelocaliil14%.

N eiComuni finoa 15mi-
la abitanti a far la par-

te del leone sono invece i
sindaciprovenientida liste

civiche o locali (64%),
mentre i sindaci del cen-
tro-sinistra sono il 26%,
quelli del centro-destra
l’8% e quelli della Lega
Nordil2%.

G li amministratori dei
Ds su scala nazionale

sono10.938. Inparticola-
re: 783 sindaci, 1508 as-
sessori,8647consiglieri.

S ono poche le donne
sindaco,solo il6%del

totale. La presenza fem-
minile aumenta legger-
mentefragliassessorico-
munali(16%deltotale)e
cresce ancora fra i consi-
glieri(19%).

I l partito più «rosa», se-
condoidatidellaQuer-

cia, è proprio quello dei
Ds che fra tutti i suoi sin-
daci conta un 7% delle
donne.Cheperaltrohan-
nounaltolivellodistudio
(il 47% sono laureate, e il
45%hannoalmenounti-
tolo di studio superiore.
Mentre per gli uomini si
parladiun40%dilaurea-
ti ediun44%didiploma-
ti.

VLADIMIRO FRULLETTI

SIENA Nograzie.PierluigiPiccini,
sindaco di Siena, rifiuta l’invito.
Non ha nessuna intenzione di
iscriversi al partitodei sindaciper-
ché un altro partitino non servi-
rebbe a nulla, perché in quel mo-
vimento vede strane spinte verso
un nuovo polo di centro che met-
terebbe a rischio il bipolarismo, e
perché, sebbene da riformare, i
partitirimangonol’elementofon-
damentale della nostra democra-
zia.

Piccini perché boccia il futu-
ribile«partitodeisindaci»?

«Perchécredocheaggiungerepar-
titi a partiti non sia utile. In più i
sindaci dell’Ulivo, quelli al secon-
do mandato, hanno davanti im-
pegni un po’ più concreti, a co-
minciare dal completare il loro
programmaalmeglio».

Intanto pare che si stiano
preparandoperleeuropee.

«Mi parrebbe un rischio collegare
alvotoeuropeoancheungiudizio
sulleamministrazioni».

Ma i sindaci non sono un sog-
gettopolitico?

«La figura del sindaco ha una sua
specificità.Sivedeanchedaalcuni
risultati elettorali dove c’è un ef-
fetto trascinamentorispettoalvo-
to ai singoli partiti della coalizio-
ne. Ma il sindaco risponde co-

munque a una maggioranza e do-
vrebbe lavorareper logichedicoa-
lizione. Inquestimovimentiinve-
cevedotentativiunpo’ trasversali
chenonmipiaccionoaffatto».

Un’iniziativa contro il bipo-
larismo?

«Ci sono dei rischi in questa co-

stante riproposizionedi una corsa
al centro. E non credo che sia ele-
mento di chiarezza, masoprattut-
tononcredochesiaquellocheog-
gil’elettoratosiaspetta».

Quindi non si iscrivealparti-
todeisindaci?

«No, anche se rimane il problema
di sbloccare la
situazione po-
litica italiana
cheèparecchio
ingabbiata».

Ma questo
movimento
non potreb-
be essere un
grimaldel-
lo?

«Miparepiùun
fiume carsico
che si incontra

ogni tanto e poi sparisce. Sarebbe
più utile lavorare nell’Ulivo senza
equivoci».

Valeadire?
«L’impegno più grande per i sin-
daci dovrebbe essere quello di
completarel’incarico,perpermet-
tere poi la continuità dell’allean-

za. Questo è il servizio migliore
checomesindacipossiamofareal-
lacoalizione».

Ma perché l’Ulivo deve ascol-
tarepartitidel2%o3%enon
considerarelelisteciviche?

«Perché anche quelle liste sono
nate condividendo un program-
maeunacoalizione,nonfuori.Lo
sblocco vero della situazione poli-
tica italiana avviene attraverso la
chiarezza dei contenuti. Però non
vorrei che si calcasse la mano su
un soggetto come quello dei sin-
dacienonsievidenziasseroleque-
stionicheriguardanoipartiti».

Cioè?
«La riforma delle amministrazio-
nièavvenutainforzadiunalegge,
mentre la riforma dei partiti do-
vrebbe avvenire autonomamente
e qui mi pare che siamo in ritar-
do».

Una pagina ancora tutta da
scrivere.

«Certamente, ma su questi temi
sarebbe utile una riflessione da
parte sia dei sindaci, siadeipartiti.
Fermo restando che lo strumento
partitoèirrinunciabile».

■ IL SINDACO
DI SIENA
Ci sono spinte
contrarie
al bipolarismo
che non credo
possibile
condividere
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